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Senato della Repubblica XIX LEGISLATURA
N. 38

DISEGNO DI LEGGE
d'iniziativa dei senatori MANCA e MARTELLA
COMUNICATO ALLA PRESIDENZA IL 13 OTTOBRE 2022
Misure per la tutela e lo sviluppo dell'artigianato nella sua espressione territoriale, artistica e
tradizionale
Onorevoli Senatori. - L'artigianato, a differenza di molti altri settori produttivi, gode di un proprio e
non scontato riconoscimento costituzionale, ossia un inquadramento di rango superiore, preordinato
alla protezione e all'incentivazione di una specifica forma d'impresa, contraddistinta da connotati
specifici sia sul piano dell'attività che sul quello dell'organizzazione. L'articolo 45, secondo comma,
della Costituzione, con il proposito di tratteggiarne lo statuto costituzionale, dispone, infatti, come la
legge debba provvedere « alla tutela e allo sviluppo dell'artigianato ». Precetto che solo in apparenza
riveste i panni tipici di una disposizione di principio. Trattasi, al contrario, di una riserva di legge
rinforzata, idonea a disvelare il proposito dei Costituenti di attribuire all'artigianato - per il tramite del
legislatore ordinario - un ruolo privilegiato all'interno del nostro ordinamento, più ampio e
maggiormente tutelato rispetto alle altre libertà economiche, ma in ogni caso scevro di connotazioni
corporativamente orientate.
A questa peculiare articolazione della realtà economica italiana si ricollega, quindi, un'esplicita
esigenza di tutela e, correlativamente, un'auspicabile azione di spinta. In altre parole, la Carta
fondamentale ha previsto che la legge si occupi di apprestare nei riguardi dell'artigianato sia una
protezione in senso negativo (« tutela ») che una in positivo (« sviluppo »), consacrando in tal guisa il
favor per un settore ritenuto meritevole di sostegno, da assicurare e promuovere con maggiore
intensità rispetto alla generalità delle imprese private. Con ogni evidenza, ci si misura con una speciale
configurazione giuridica, originata per via di una indiscussa utilità sociale, che tradizione e tempo
hanno implicitamente assegnato all'impresa artigiana, posta la capacità dei mestieri ad essa associati di
tradurre sul terreno economico princìpi garantiti a livello costituzionale.
Dopotutto, l'artigianato detiene parte della memoria storica dei rapporti economici e della cultura
manifatturiera del nostro Paese, consentendo, a chi svolge tale attività, di esprimere, meglio di altre
manifestazioni del lavoro manuale o aziendale, la propria personalità. Sicché, tramite l'iniziativa
economica artigiana, acquisiscono forma e sostanza la dimensione materiale dei risultati, l'etica del
lavoro e la ricerca costante di uno standard qualitativo superiore. La Costituzione, per mezzo
dell'articolo 45, ha assunto, in sintesi, la scelta di garantire finalità non espressamente previste per le
altre tipologie di impresa, introducendo una disposizione che costituisce un sicuro rafforzamento della
cornice generale riconosciuta dall'articolo 41 della Costituzione a tutte le forme di iniziativa
economica.
Nel concreto, il riferimento costituzionale è ad una attività produttiva autonoma, di per sé in grado di
contenere e bilanciare le tendenze omologatrici e massificatrici attivate dalla grande impresa. Un
argomento di certo noto al Costituente al momento dell'introduzione della disposizione nel testo
costituzionale e ancor più valido oggi, tenuto conto che la nostra economia risulta integralmente
immersa nel mercato globale, con effetti vistosi sul piano delle dinamiche economiche, delle relazioni
commerciali e delle implicazioni sociali. Donde, la perdurante valenza di una norma, che in chiave di
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protezione e assistenza di posizioni oggettivamente più deboli, mira alla diffusione di una specifica
tipologia di impresa, che per caratteristiche sue proprie può rappresentare uno strumento di «
composizione dei conflitti » e di « rafforzamento dell'autoresponsabilità ». Una norma, certo, non di
sterile retroguardia, ma capace, al contrario, di rivolgere lo sguardo in avanti, come pure di estendere
la propria sfera di applicazione verso quello spazio composito contrassegnato dall'agire economico di
micro e piccole imprese, che assieme a quelle artigiane, costituiscono la base vitale del nostro tessuto
produttivo, nonché un indispensabile fattore di dinamismo del « pluralismo economico ».
Ecco dunque identificato lo scenario costituzionale in cui si inserisce il disegno di legge de quo e le
motivazioni che sorreggono oggi una proposta in tema di artigianato. A rigore, c'è da dire che a seguito
della revisione del titolo V della Costituzione l'artigianato non figura più tra le materie a competenza
concorrente. L'attuale riparto costituzionale delle attribuzioni legislative ha finito con l'ascrivere questa
particolare categoria protetta alla competenza esclusiva regionale, mediante la cosiddetta clausola di
residualità. Ma è pur vero che l'oggetto dell'iniziativa legislativa interessa una materia coperta da
riserva di legge, in grado di investire tanto la competenza statale quanto quella regionale. Non a caso,
la legge 8 agosto 1985, n. 443 (legge-quadro per l'artigianato) rappresenta tuttora il faro per l'intero
settore, tanto da aver uniformato, sotto molti aspetti e per un periodo superiore al trentennio, i
successivi interventi legislativi regionali. Infatti, benché le regioni risultino costituzionalmente
abilitate a innovare, anche in profondità, l'assetto normativo del fenomeno sociale in discorso, importa
evidenziare come le stesse si siano perlopiù limitate ad adottare disposizioni specificative della legge-
quadro, tese cioè a confermare o al più a integrare il corpo legislativo statale.
Ma non è tutto. Il conferimento in via esclusiva allo Stato del potere-dovere di assicurare « la tutela
della concorrenza » (articolo 117, secondo comma, lettera e), della Costituzione) fa sì che il legislatore
statale sia oggi chiamato a prodigarsi in modo che venga offerta piena garanzia al bene giuridico della
concorrenza. Il compito attribuito allo Stato è dunque delineato, dovendo apprestare, laddove utile e
necessario, correttivi e interventi di carattere normativo, sul presupposto che la concorrenza dovrebbe
configurare la condizione ideale per l'incremento del benessere economico collettivo. Ciò significa che
l'esigenza di assicurare per mano statale la concorrenza designa una vera e propria competenza
trasversale, in quanto tale idonea a incidere sulla regolamentazione di qualsivoglia attività economica,
compreso l'artigianato.
A ragion veduta, allora, appare sorretto da valide argomentazioni giuridiche l'intento promosso da
questa iniziativa di legge perché si aggiorni il contributo già reso a livello statale in materia di
artigianato, constatato l'effettivo bisogno di poter fare affidamento su di un rinnovato indirizzo
normativo. È tempo di tracciare una rotta nuova e munirsi di bussola e timone, se l'obiettivo di fondo è
quello di sperimentare nuovi approdi, così da orientare con consapevolezza l'attivismo legislativo
regionale.
Non a caso, già in passato hanno trovato cittadinanza nel corpo normativo statale differenti
regolamentazioni speciali, così da offrire un porto giuridico sicuro alle tante categorie di imprese
afferenti al campo dell'artigianato, che, strada facendo, hanno legittimamente esibito la necessità di un
saldo ancoraggio all'ordinamento dello Stato (disciplina dell'attività di estetista, disciplina dell'attività
di acconciatore, eccetera). Questo soprattutto per conferire - in linea con quanto stabilito dalla
Costituzione - protezione e sussidio a specifiche sfere del circuito economico.
In questo quadro, si fa propizio l'intervento del legislatore statale allorché vengano riordinati termini e
confini dell'artigianato inteso nella sua espressione artistico-tradizionale. Oggi, più che mai, s'impone
la necessità di riservare massima attenzione a questa particolare branca della manifattura italiana,
rappresentata da circa 60.000 realtà d'impresa. Sia chiaro, la grave crisi innescata dalla pandemia da
COVID-19 non costituisce l'unico nemico da combattere. Essa va a sommarsi a problemi più risalenti,
che il settore eredita e sconta. L'economia globale, infatti, ha apportato nei confronti del tessuto
produttivo italiano indubbi benefici. Ma è stata foriera, al contempo, di pericolose insidie per la
caratterizzazione e l'unicità dei prodotti, che rischiano di condannare alla marginalità le migliori arti
del nostro Paese. Sicché, all'alternativa tra la progressiva resa all'omologazione dei parametri
produttivi e il tentativo di dare corpo a un progetto di sviluppo produttivo per l'avvenire, sembra
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indispensabile abbracciare questa seconda ipotesi.
Donde la decisione di sottoporre all'esame del Parlamento un disegno di legge che si occupi, nello
specifico, di artigianato artistico, genesi e radice del fenomeno artigiano. Sui generis per definizione e
meno assimilabile al mondo dell'impresa rispetto ad altre branche del settore, l'artigianato artistico-
tradizionale incarna più di tutti i valori, lo spirito e la storia connessi all'esperienza artigiana italiana.
Una attività che, indipendentemente dal profilo economico, rappresenta un fattore di tutela e, insieme,
un presidio di socialità per tanti borghi, cittadine e aree interne della Penisola. Anche di qui passa
l'investimento a beneficio della coesione territoriale, nell'ottica di accorciare fratture e superare divari
socio-economici.
Ma l'artigianato artistico e tradizionale non reca con sé solo storia e cultura. Esso è prima di tutto
innovazione. L'innesto di elementi innovativi nello sviluppo e nell'implementazione delle tecniche
impiegate nel processo produttivo favoriscono, in questo senso, l'intensificazione dei contatti con le
correnti turistiche e le interazioni con la struttura industriale del Paese. Non si propone, infatti, di
attrezzare un costoso armamentario di misure dal tratto meramente assistenziale, volte, cioè, a
esorcizzare il declino di un pezzo di economia fatalmente condannato all'irrilevanza. Ciò che si
presenta è un intervento ragionevole, diretto a supportare e potenziare in maniera diligente il lavoro dei
maestri artigiani. Lavoro che si estrinseca, il più delle volte, nella cornice di unità produttive efficienti,
tali da competere in autonomia sul mercato, in ragione di un'ineguagliabile formazione professionale
contraddistinta da creatività e ingegno.
Venendo al merito delle disposizioni, l'articolo 1, comma 1, del disegno di legge punta ad aggiornare
la legge-quadro per l'artigianato, esplicitando il riferimento all'impresa artigiana nella sua espressione
territoriale, artistica e tradizionale. Tale impresa si distingue dalle altre realtà artigiane per la
produzione di beni che manifestano un indiscusso valore creativo ed estetico e ciò in virtù del processo
di lavorazione manuale applicato. Ragion per cui, si richiede che le regioni si occupino della relativa
tutela, valorizzazione e sviluppo, adottando, in tal senso, provvedimenti ad hoc.
Importa, tuttavia, assicurare il coordinamento e la condivisione di detti interventi. Sicché, il comma 2
prescrive che il complesso delle misure sia oggetto di intese e accordi in sede di Conferenza
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano.
L'articolo 2, nella prospettiva di definire una strategia comune, disegna una cornice normativa per il
riconoscimento della qualifica di bottega storica e artigiana all'impresa che esercita la propria attività
in locali aventi particolare valore per la comunità in cui sono ubicati, di per sé capaci di contribuire
alla salvaguardia architettonica e collettiva del tessuto urbano di riferimento. La previsione si coniuga
con quanto già stabilito da alcune regioni, nonché con quanto avrebbe voluto disporre l'articolo 52,
comma 1-bis, del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio
2004, n. 42. A differenza di quest'ultima disposizione, infatti, i comuni sono chiamati a rilasciare il
titolo previa verifica dei requisiti (continuità temporale dell'attività, tipologia di accesso ai locali,
caratteristiche degli interni) per come definiti e specificati in Conferenza unificata. In altre parole, il
testo del disegno di legge fa proprie le censure dei giudici costituzionali, prevenendo, preliminarmente,
l'intesa Stato-regioni.
L'effettivo riconoscimento delle botteghe storiche non può prescindere, in ogni caso, da un sostanziale
intervento da parte del Governo. Si istituisce, pertanto, presso il Ministero delle imprese e del made in
Italy, un Fondo nazionale per la tutela e la valorizzazione delle botteghe storiche e artigiane.
Funzionamento e criteri di riparto sono rimessi all'adozione di un decreto ministeriale, che non può in
ogni caso prescindere dall'intesa raggiunta in sede di Conferenza unificata. Dopodiché, le regioni, in
collaborazione con comuni ed enti locali, sentite le associazioni di categoria, sono tenute a concedere
contributi e agevolazioni fiscali.
Tali misure debbono comunque essere inquadrate all'interno di un disegno più ampio, che faccia perno
sull'implementazione di politiche tese a rivitalizzare i centri storici cittadini. Il futuro dell'artigianato
artistico e tradizionale transita anche dalle opportunità imprenditoriali, lavorative e quindi
occupazionali connesse allo sviluppo di efficaci indirizzi urbanistici. Conferire funzioni sociali nuove
a contesti urbanizzati esistenti significa ridisegnare luoghi già contraddistinti da vecchi usi per
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stimolarne la trasformazione creativa.
Occorre, dunque, apprestare delle soluzioni efficaci, affinché i vantaggi fiscali siano equamente
distribuiti tra locatario e locatore. In questa chiave, l'articolo 3 prevede l'introduzione della cedolare
secca sul reddito da locazione di immobili adibiti a laboratori per arti e mestieri, sempreché
strumentali all'esercizio di impresa artigiana nella sua espressione territoriale, artistica e tradizionale,
con un'aliquota del 10 per cento. Tale beneficio fiscale per le locazioni degli immobili a uso
commerciale rappresenta un primo tassello per cercare di risolvere la vexata quaestio della
desertificazione dei centri urbani (confronta articolo 1, comma 59, della legge 30 dicembre 2018, n.
145). Ma non è sufficiente. È necessario includere anche gli immobili di cui alla categoria catastale
C/3 per pianificare un progetto di più vasta latitudine.
Inoltre, la nostra economia registra ormai da tempo un preoccupante fenomeno di allontanamento dei
ragazzi dai valori dell'artigianato, complici il disinteresse verso l'autonomia individuale e il rifiuto per
il lavoro manuale. Del resto, è innegabile l'incapacità del nostro sistema formativo di rispondere alle
esigenze delle imprese artigiane.
Per tali motivi, l'articolo 4, comma 1, stabilisce che le regioni riconoscano la qualifica di bottega-
scuola alle imprese artigiane richiedenti. Deve trattarsi, in ogni caso, di imprese che svolgono attività
di artigianato nella sua espressione territoriale, artistica e tradizionale e il cui titolare (o socio
lavoratore) disponga della qualifica di maestro artigiano o di mestiere.
Al comma 2 si dispone che le regioni, prima di rilasciare il titolo, debbano verificare in capo
all'impresa il possesso di determinati requisiti - profilo professionale del maestro artigiano,
adeguatezza dei locali ai fini dell'apprendimento, acquisizione di specifica qualificazione professionale
-, comunque oggetto di definizione in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano.
La trasmissione del sapere artistico e tradizionale non può non transitare anche per il ciclo di studi di
chi intraprende un peculiare tipo di percorso didattico. Sulla scorta di virtuose ma estemporanee
esperienze maturate sul territorio, la scuola secondaria di secondo grado dovrebbe poter ospitare in
maniera sistematica l'insegnamento dei maestri artigiani o di mestiere. Specie l'istruzione artistica e
professionale richiede un supplemento pratico di formazione, tale da poter stimolare e accrescere nei
discenti la consapevolezza circa il lavoro di domani.
Ecco quindi spiegata la scelta operata dall'articolo 5 del disegno di legge di devolvere a un decreto
ministeriale l'individuazione - per i licei artistici e gli istituti tecnici superiori dell'area industria e
artigianato - di puntuali attività di didattica laboratoriale, le cui modalità di espletamento prevedano il
coinvolgimento e il relativo affiancamento al personale docente dei maestri artigiani, fermo restando il
necessario perfezionamento di un'intesa in sede di Conferenza unificata. In questo senso, l'attivazione
di laboratori didattici strutturati, ai fini dell'esperimento di un circoscritto numero di ore,
rappresenterebbe un utile contributo al raggiungimento degli obiettivi didattici fissati in sede
ministeriale.
In aggiunta a questo, urge assicurare la trasmissione intergenerazionale del saper fare artigiano,
accrescere le opportunità di partecipazione dei giovani all'organizzazione economica del Paese e
promuovere le condizioni che rendano effettivo il diritto al lavoro delle nuove generazioni. È chiaro
che per realizzare un programma di siffatta vastità si constata la necessità di riconoscere a favore
dell'artigiano operante nel settore artistico e tradizionale alcuni benefici di natura fiscale, ultronei
rispetto a quelli già previsti per gli ordinari percorsi di apprendistato, in virtù del maggior impegno
profuso nell'attività formativa. Da questo punto di vista, l'apprendistato professionalizzante costituisce,
tuttora, il canale privilegiato per la formazione continua, la trasmissione del sapere, l'assunzione
stabile, l'innovazione nella produzione dei beni e il passaggio generazionale dell'attività.
Tanto premesso, l'articolo 6 individua due agili rimedi per la specializzazione dei giovani artigiani,
tenuto conto che il legame diretto apprendista-maestro nasce per definizione nel contesto storico della
bottega artigiana, non replicabile, all'opposto, in altre realtà d'impresa. Segnatamente, il comma 1
riconosce a favore delle imprese artigiane a vocazione artistica e tradizionale lo sgravio contributivo
totale per l'intera durata del contratto di apprendistato professionalizzante. In linea di principio, la
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misura risulta piuttosto contenuta, posto che in casi come questo l'attuale aliquota contributiva a carico
del datore di lavoro corrisponde soltanto al 10 per cento. Va da sé, allora, che la voluntas legislatoris è
preordinata ad apprestare un incentivo ulteriore all'utilizzo di questa forma di inserimento al lavoro,
atta a coniugare utilmente formazione e occupazione.
Volontà ancor più marcata al comma 2, giacché si intesta, esclusivamente ai datori di lavoro delle
imprese che esercitano attività di artigianato nella sua espressione territoriale, artistica e tradizionale,
la possibilità di portare in deduzione dal reddito d'impresa un importo pari al 150 per cento
dell'ammontare della retribuzione lorda corrisposta a ogni apprendista assunto con contratto di
apprendistato professionalizzante. La spettante deduzione - soggiunge la norma - è proporzionalmente
ridotta del 10 per cento a conclusione di ogni anno di apprendistato svolto. Il che vuol dire che la
deduzione è costruita in modo che l'entità della misura risulti decrescente di anno in anno, sull'assunto
che l'impegno formativo gravante sull'artigiano tende a ridursi nel tempo, se si considera la diversa
utilità recata dall'apprendista con l'avanzamento del periodo di pratica.
Fin qui l'enigma della trasmissione del saper fare. Ma, a latere di questo, marcia inesorabile il
problema del mancato passaggio generazionale. Specie nel panorama dell'artigianato artistico e
tradizionale, vieppiù si assiste alla chiusura delle attività per il pensionamento del titolare, con danni
irreparabili in termini di dispersione di valore d'impresa, opportunità di impiego, competenze e
industriosità. Eppure, molte aziende risultano in cerca di un artigiano che ne assuma la direzione.
Parimenti, una crescente componente di giovani aspira a intraprendere una nuova attività d'impresa,
così come tanti addetti o collaboratori intendono rilevare la guida del laboratorio in cui si sono formati.
Per tali ragioni, sembra opportuno favorire l'incrocio di queste due opposte aspettative. La circolazione
di imprese e imprenditori può fare la differenza nell'ottica di rilanciare il settore. Senonché, sulla
decisione di trasferire un'azienda a titolo oneroso rivestono un peso decisivo le disposizioni fiscali. Si
tratta di oneri che incidono sul corrispettivo finale di vendita dell'azienda, sia con riferimento al dante
causa (cedente) che all'avente causa (cessionario). Nell'ipotesi di cessione dell'unica azienda, il fisco
agisce su più fronti, per mezzo: a) della tassazione diretta ai fini dell'imposta sul reddito delle persone
fisiche (IRPEF), dell'imposta sul reddito delle società (IRES) e dell'imposta regionale sulle attività
produttive (IRAP) degli incrementi del valore dell'azienda, maturati durante la gestione
imprenditoriale; b) della tassazione indiretta del valore dell'azienda trasferita ai fini dell'IVA,
dell'imposta di registro o dell'imposta sulle successioni e donazioni; c) della tassazione del valore degli
immobili strumentali ai fini delle imposte ipotecarie e catastali.
Sul mercato permangano in tal guisa aziende gestite da artigiani demotivati, che non cessano l'attività
soltanto perché intimoriti dal pagamento dei tributi connessi all'incremento del valore degli immobili o
all'avviamento d'impresa. Di qui, la prassi che registra comportamenti fiscali inquadrabili nell'abuso di
diritto (si pensi al soddisfacimento di una tassa minima relativa ai beni immobili). A ciò si aggiunga la
complessità nel discernere il corretto regime impositivo applicabile in tema di plusvalori, quando, tra
la disciplina della cessione d'azienda e la disciplina del conferimento di azienda, l'unica distinzione si
fonda sul corrispettivo ottenuto in cambio dell'azienda: per la cessione il denaro, per il conferimento le
partecipazioni della società conferitaria.
Per interrompere il circolo vizioso, in caso di cessione di azienda a titolo oneroso, l'articolo 7 mette a
punto una disciplina intesa ad assicurare il regime agevolativo di neutralità fiscale (assenza di
tassazione delle plusvalenze). Questo alla duplice condizione che la cessione sia finalizzata
all'esercizio di un'attività d'impresa operante nel settore dell'artigianato artistico e tradizionale e che
l'azienda non sia ceduta nei tre anni successivi alla data di trasferimento (comma 1). In pratica, la
cessione non risulta fiscalmente realizzativa. Il proponimento del disposto normativo dimora, infatti,
nell'allineare il regime di tassazione degli incrementi di valore emergenti in sede di trasferimento
d'azienda a titolo oneroso - in favore di soggetti rientranti nei limiti dimensionali e societari di cui alla
legge 8 agosto 1985, n. 443 - a quello attualmente previsto per i conferimenti d'azienda di cui
all'articolo 176 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Il soggetto cessionario, al comma 1, in forza del subentro nella
posizione del cedente, è chiamato comunque a darne evidenza tramite apposito prospetto di
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riconciliazione.
Il comma 2 consente ai soggetti dell'operazione di optare, sui maggiori valori attribuiti in bilancio, per
il regime in vigore per le altre fattispecie di cessione d'azienda ovvero per l'applicazione dell'imposta
sostitutiva dell'IRPEF, dell'IRES e dell'IRAP, come delineata dall'articolo 176, comma 2-ter, del citato
testo unico delle imposte sui redditi in materia di conferimento d'azienda. In tal modo, l'operazione
riceve comunque riconoscimento fiscale.
Il comma 3 afferma in sostanza che, se l'aumento del patrimonio netto eccede il valore fiscalmente
riconosciuto dell'azienda, la differenza costituisce una riserva di utili.
Ai fini dell'imposizione indiretta - chiosa il comma 4 - alla cessione d'azienda si applicano,
analogamente a quanto disposto in tema di conferimenti d'azienda, le disposizioni concernenti
l'imposta di registro e la relativa tariffa, di cui alla parte prima, articolo 4, comma 1, lettera a), numero
3), della tariffa allegata al testo unico delle disposizioni concernenti l'imposta di registro, di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, nonché l'imposta catastale nella misura
di cui all'articolo 10, comma 2, del testo unico delle disposizioni concernenti le imposte ipotecaria e
catastale, di cui al decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 347.
Sul piano della tutela dei prodotti artigiani, invece, si fa sempre più impellente la definizione di un
sistema che ne certifichi l'origine, anche in considerazione di una crescente educazione al dettaglio e
attenzione ai materiali impiegati nelle lavorazioni. Un riconoscimento del genere valorizzerebbe, in
particolare, il potenziale economico e sociale di diverse micro e piccole imprese del settore artistico e
tradizionale, detentrici, soprattutto in Italia, di conoscenze e metodi radicati nel patrimonio culturale di
uno specifico ambiente geografico.
Negli ultimi anni le istituzioni europee, Commissione e Parlamento in primis, hanno esaminato a più
riprese la possibilità di conferire protezione giuridica ai prodotti non agricoli. Ma a differenza dei
prodotti agricoli e alimentari, non si è giunti ad individuare una tutela unitaria per quanto riguarda
l'indicazione di origine dei prodotti artigiani. Allo stesso tempo, gli strumenti giuridici nazionali
appaiono insufficienti.
Tuttavia, senza una certificazione valida erga omnes diventa difficile per il consumatore discriminare
fra proposte diverse, quando invece occorrerebbe cogliere immediatamente il valore materiale e
immateriale che si cela dietro una produzione artigiana. Il riconoscimento dell'indicazione di origine
per i prodotti no food consentirebbe: a) al consumatore, di ottenere garanzie e certezze circa le
caratteristiche dei prodotti, in ragione della provenienza geografica, della relativa reputazione
qualitativa e della filiera di produzione seguita; b) al produttore, di difendere i propri manufatti dal
diffondersi di pratiche sleali o fraudolente (come ad esempio la concorrenza sleale o la contraffazione).
Alla luce delle summenzionate considerazioni, l'articolo 8, comma 1, del disegno di legge prevede che
il Ministero delle imprese e del made in Italy, raggiunta l'intesa in sede di Conferenza permanente per i
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, possa attribuire ai
prodotti artigiani la denominazione di origine e qualità, a patto che questi siano in grado di esibire
determinate caratteristiche in termini di valore creativo ed estetico. A tale scopo, il citato Ministero è
tenuto a fissare con decreto un regime che proceduralizzi l'iter di presentazione della domanda e ciò ai
fini dell'iscrizione del prodotto in un registro debitamente configurato. Il tutto deve essere disciplinato
in modo che non venga inficiato il libero sviluppo degli scambi.
A seguire, il comma 2 predetermina il contenuto minimo da associare alla denominazione di origine e
qualità. Rispetto al prodotto artigiano, denominazione e simbolo debbono designare: a) la concisa
descrizione del processo di lavorazione; b) l'indicazione dei materiali impiegati; c) il nome del luogo
d'origine, cui si deve il possesso di specifiche qualità.
Il comma 3, infine, concerne i disciplinari di produzione, adottati e aggiornati con decreto dal Ministro
delle imprese e del made in Italy, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. I disciplinari sono diretti a: a)
certificare le caratteristiche dei prodotti artigiani che intendano conseguire la denominazione di origine
e qualità; b) verificare la conformità dei prodotti artigiani che abbiano già conseguito la
denominazione.
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Specularmente, v'è da rilevare come sul mercato circolino, sempre più di frequente, prodotti dei quali
non si è in grado di conoscere con esattezza né i materiali impiegati, né tantomeno i trattamenti
eseguiti per la loro realizzazione e ciò con grave rischio per la salute degli acquirenti. Sotto tale
profilo, è il caso di monitorare le tante attività che animano il cosiddetto fenomeno « hobbistico »,
fronteggiando, con lo strumento normativo, quel processo di mimetizzazione in base al quale diverse
attività operanti in regime di concorrenza sleale dissimulano lo svolgimento di un'attività di vendita
sporadica.
Non ci si può limitare, pertanto, ad assicurare staticamente il pluralismo nel campo dell'agire
economico. La base legale c'è: l'inciso « tutela della concorrenza », di cui all'articolo 117, secondo
comma, lettera e), della Costituzione giustifica l'adozione di misure antitrust, necessarie a contrastare
gli atti e i comportamenti che incidono negativamente sull'assetto concorrenziale dei mercati. Molti
soggetti, infatti, commercializzano in maniera non professionale manufatti di propria produzione,
senza tuttavia doversi attenere alle prescrizioni gravanti sulle imprese artigiane. Il fenomeno rileva in
tutta la sua ampiezza in occasione di mercati svolti su aree pubbliche, che, per definizione, sfuggono
ad una stretta azione di controllo.
In questa direzione, l'articolo 9, comma 1, del disegno di legge offre una puntuale definizione di
hobbista, identificando tale figura nel soggetto che, nell'ambito di manifestazioni o eventi fieristici,
espone in maniera saltuaria e occasionale (quindi senza possedere una partita IVA) merci di modico
valore per la vendita o il baratto.
Il comma 2 impegna le regioni a disciplinare il fenomeno dell'hobbismo, ma a condizione che sia
preventivamente siglata un'intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e che sia perseguita l'uniformità regolatrice.
L'attuale quadro normativo, per come definito dagli interventi di singole regioni, appare disorganico.
Per cui diventa essenziale conseguire il funzionamento concorrenziale del mercato, a partire da un
inquadramento nazionale del fenomeno. D'altra parte, frammentazione ed eterogeneità non fanno altro
che favorire l'insorgenza di elementi di per sé ostativi all'operare del mercato in regime di concorrenza.
Ciò posto, per poter svolgere l'attività di hobbista il comma 2 richiede: a) il rilascio di un titolo
abilitativo e di un tesserino identificativo; b) il rispetto di determinati limiti in ordine a prezzi di
vendita e valore complessivo della merce esibita; c) l'assolvimento di oneri informativi in vista della
partecipazione ad eventi e manifestazioni.
In ultimo, mentre al comma 3 si rinvia alla disciplina del settore del commercio per ciò che attiene
all'esposizione e alla pubblicità dei prezzi, al comma 4 si prevedono sanzioni di carattere
amministrativo, in caso di violazione delle norme adottate dalle regioni in attuazione dei princìpi di cui
al comma 2.
In ultimo, l'articolo 10, nel rispetto dell'articolo 81, terzo comma, della Costituzione, individua la
copertura finanziaria, vale a dire le risorse economiche necessarie per far fronte ai nuovi oneri
finanziari introdotti dal presente disegno di legge.
DISEGNO DI LEGGE
Art. 1.
(Tutela e sviluppo dell'impresa artigiana
artistico-tradizionale)
1. Ai sensi dell'articolo 45, secondo comma, della Costituzione e conformemente alla legge 8 agosto
1985, n. 443, le regioni adottano provvedimenti diretti alla tutela, alla valorizzazione e allo sviluppo
dell'impresa artigiana che, nella sua espressione territoriale, artistica e tradizionale, ha per scopo
prevalente lo svolgimento di un'attività diretta alla produzione di beni, anche semilavorati, i quali, in
ragione del processo di lavorazione manuale applicato, presentano particolare valore creativo ed
estetico.
2. Lo Stato, nell'ambito delle proprie competenze, e le regioni, nell'adottare i provvedimenti di cui al
comma 1 del presente articolo, promuovono, in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, di cui all'articolo 3 del decreto

DDL S. 38 - Senato della Repubblica
 XIX Legislatura 1.2.1. Testo DDL 38

Senato della Repubblica Pag. 10



legislativo 28 agosto 1997, n. 281, il perfezionamento di intese e accordi, al fine di favorire il raccordo
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, per gli interventi di rispettiva
competenza, in aderenza al principio di leale collaborazione.
Art. 2.
(Bottega storica e artigiana)
1. All'articolo 52 del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio
2004, n. 42, il comma 1-bis è sostituito dal seguente:
« 1-bis. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 7-bis, i comuni, sentito il soprintendente,
riconoscono la qualifica di bottega storica e artigiana all'impresa, iscritta all'albo delle imprese
artigiane, di cui all'articolo 5 della legge 8 agosto 1985, n. 443, che esercita attività di artigianato nella
sua espressione territoriale, artistica e tradizionale in locali, a chiunque appartenenti, aventi particolare
valore storico, architettonico e ambientale, tale da costituire testimonianza della storia, dell'arte, della
cultura e della tradizione manifatturiera della comunità territoriale di riferimento. Ai fini del
riconoscimento della qualifica, previa istituzione di apposito albo regionale, i comuni verificano il
possesso di determinati requisiti, così come definiti e specificati in sede di Conferenza unificata, di cui
all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sulla base dei seguenti criteri: a)
svolgimento della medesima attività a fronte di un congruo e ininterrotto periodo di anni o di un
numero minimo di trasferimenti aziendali in grado di assicurare il passaggio generazionale e la
continuità d'impresa; b) accesso dei locali su area pubblica o su area privata gravata da servitù di
passaggio; c) presenza nei locali di elementi di arredo o di elementi strumentali all'esercizio
dell'attività d'impresa che conferiscano alla stessa particolare interesse culturale e valore economico
aggiunto. In collaborazione con i comuni e gli enti locali, le regioni e le province autonome di Trento e
di Bolzano, sentite le associazioni imprenditoriali comparativamente più rappresentative per il settore
dell'artigianato, prevedono, a favore di botteghe storiche e artigiane, la concessione di contributi atti a
sostenere interventi di restauro o di valorizzazione degli arredi, nonché il riconoscimento di
agevolazioni fiscali ».
2. Per le finalità di cui al comma 1-bis dell'articolo 52 del codice dei beni culturali e del paesaggio, di
cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, come modificato dal comma 1 del presente articolo, a
copertura degli impegni assunti, è istituito, presso il Ministero delle imprese e del made in Italy, un
Fondo nazionale per la tutela e la valorizzazione delle botteghe storiche e artigiane, con una dotazione
iniziale di 50 milioni di euro per l'anno 2023, la cui disponibilità annua è successivamente stabilita con
legge. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro
dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza unificata, di cui all'articolo 8 del
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono stabiliti i criteri e le modalità per il funzionamento e la
ripartizione del Fondo di cui al primo periodo.
Art. 3.
(Cedolare secca sul reddito da locazione di immobili adibiti a laboratori per arti e mestieri)
1. Il canone di locazione relativo ai contratti stipulati a decorrere dall'anno successivo a quello in corso
alla data di entrata in vigore della presente legge, per un periodo non superiore a cinque anni, che
abbiano ad oggetto unità immobiliari classificate nella categoria catastale C/3, quali locali destinati
all'esercizio dell'impresa artigiana nella sua espressione territoriale, artistica e tradizionale, di
superficie fino a 600 metri quadrati, escluse le pertinenze, e le relative pertinenze locate
congiuntamente, può, in alternativa al regime ordinario vigente per la tassazione del reddito fondiario
ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, essere assoggettato al regime della cedolare secca,
di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, con l'aliquota del 10 per cento.
Art. 4.
(Bottega-scuola)
1. Allo scopo di assicurare la trasmissione intergenerazionale del saper fare artigiano, di accrescere le
opportunità di partecipazione dei giovani all'organizzazione economica del Paese, di promuovere le
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condizioni che rendano effettivo il diritto al lavoro delle nuove generazioni, di coniugare formazione e
occupazione, nonché di favorire l'innovazione nella produzione di beni, le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano, conformemente a quanto previsto dall'articolo 8, terzo comma, della
legge 8 agosto 1985, n. 443, riconoscono, tramite procedura semplificata di accreditamento, la
qualifica di bottega-scuola alle imprese iscritte all'albo delle imprese artigiane, di cui all'articolo 5
della legge 8 agosto 1985, n. 443, che ne facciano richiesta, a condizione che svolgano attività di
artigianato nella sua espressione territoriale, artistica e tradizionale. In ogni caso, il titolare o un socio
lavoratore della singola impresa deve disporre della qualifica di maestro artigiano o di mestiere, il cui
titolo sia stato rilasciato ai sensi dell'articolo 44, comma 4, del decreto legislativo 15 giugno 2015, n.
81.
2. Ai fini del riconoscimento della qualifica di cui al comma 1, le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 28
agosto 1997, n. 281, istituiscono un apposito elenco di botteghe-scuola e verificano, in capo
all'impresa, il possesso dei seguenti requisiti:
a) nell'ambito del settore dell'artigianato artistico e tradizionale, il maestro artigiano o di mestiere,
affinché possa esercitare personalmente attività formativa, autocertifica adeguata esperienza
professionale, nonché elevata propensione all'insegnamento del mestiere;
b) l'attività formativa, conformemente alla normativa in materia di salute e sicurezza nei luoghi di
lavoro, è effettuata presso la bottega-scuola o in locali nella disponibilità dell'impresa, comunque
funzionali allo svolgimento dell'attività lavorativa del maestro artigiano o di mestiere e al contestuale
apprendimento di coloro che accedono ai corsi;
c) la partecipazione ai corsi è finalizzata al conseguimento di specifica qualificazione professionale,
secondo le modalità previste dalla normativa vigente in materia di formazione professionale, nonché
all'inserimento lavorativo dei giovani.
Art. 5.
(Attività di didattica laboratoriale)
1. Al fine di accrescere la capacità di orientamento, migliorare la formazione tecnico-professionale e
incrementare le opportunità di lavoro degli studenti, con decreto del Ministro dell'istruzione e del
merito, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con il Ministro delle imprese e
del made in Italy e con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro novanta giorni dalla
data di entrata in vigore della presente legge, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui
all'articolo 9 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono individuate, per i licei artistici e gli
istituti tecnici superiori dell'area industria e artigianato, le attività di didattica laboratoriale, le cui
modalità di espletamento prevedono il coinvolgimento e il relativo affiancamento al personale docente
dei maestri artigiani o di mestiere, di cui all'articolo 44, comma 4, del decreto legislativo 15 giugno
2015, n. 81, quali insegnanti tecnico-pratici.
Art. 6.
(Apprendistato professionalizzante)
1. Al fine di promuovere l'occupazione giovanile, incentivare la qualificazione professionale e
sostenere l'artigianato, per i contratti di apprendistato professionalizzante, è riconosciuto
esclusivamente ai datori di lavoro delle imprese che esercitano attività di artigianato nella sua
espressione territoriale, artistica e tradizionale, i quali occupano alle proprie dipendenze un numero di
addetti pari o inferiore a nove, uno sgravio contributivo del 100 per cento con riferimento alla
contribuzione dovuta ai sensi dell'articolo 1, comma 773, quinto periodo, della legge 27 dicembre
2006, n. 296, per i periodi contributivi maturati per l'intera durata del contratto di apprendistato.
2. Per i soggetti di cui al comma 1 del presente articolo, la deduzione prevista all'articolo 95 del testo
unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n.
917, si applica nella misura del 150 per cento per le spese per prestazioni di lavoro rese da ogni
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apprendista assunto con contratto di apprendistato professionalizzante. La maggiorazione della
deduzione è proporzionalmente ridotta del 10 per cento a conclusione di ogni anno di apprendistato
svolto.
Art. 7.
(Regimi fiscali applicabili all'atto di
cessione di azienda)
1. La cessione a titolo oneroso di azienda, a condizione che sia finalizzata all'esercizio di un'attività
d'impresa operante nel settore dell'artigianato artistico e tradizionale per un periodo non inferiore a tre
anni, allorché effettuata tra soggetti inquadrabili nella disciplina dell'impresa individuale ovvero delle
società, nel rispetto dei limiti dimensionali e societari di cui alla legge 8 agosto 1985, n. 443, non
costituisce ai fini fiscali realizzo di plusvalenze. In ogni caso, il soggetto cessionario subentra nella
posizione del cedente in ordine agli elementi dell'attivo e del passivo dell'azienda stessa, facendo
risultare da apposito prospetto di riconciliazione, da allegare alla dichiarazione dei redditi, i dati
esposti in bilancio o in dichiarazione e i valori fiscalmente riconosciuti.
2. In luogo dell'applicazione delle disposizioni di cui al comma 1, cedente e cessionario possono
optare, all'atto di cessione d'azienda, per il regime fiscale applicabile alle fattispecie di cessione diverse
da quelle inerenti al settore dell'artigianato artistico e tradizionale ovvero per l'applicazione
dell'imposta sostitutiva di cui all'articolo 176, comma 2-ter, del testo unico delle imposte sui redditi, di
cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.
3. Qualora non sia esercitata l'opzione di cui al comma 2, l'aumento di patrimonio netto del soggetto
cessionario a seguito della cessione di azienda si considera formato con gli utili di cui all'articolo 44,
comma 1, lettera e), del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre
1986, n. 917, concernente la tassazione degli utili derivanti dalla partecipazione in società ed enti
soggetti all'imposta sul reddito delle persone giuridiche, per la parte che eccede il valore fiscalmente
riconosciuto dell'azienda ceduta.
4. Con riferimento al comma 1 del presente articolo, ai fini dell'imposizione indiretta, si applica
l'articolo 4, comma 1, lettera a), numero 3), della tariffa, parte prima, allegata al testo unico delle
disposizioni concernenti l'imposta di registro, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26
aprile 1986, n. 131, nonché l'imposta di cui all'articolo 10, comma 2, del testo unico delle disposizioni
concernenti le imposte ipotecaria e catastale, di cui al decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 347.
Art. 8.
(Denominazione di origine e qualità dei prodotti artigiani)
1. Al fine di identificare e tutelare i prodotti realizzati dalle imprese artigiane iscritte all'albo delle
imprese artigiane, di cui all'articolo 5 della legge 8 agosto 1985, n. 443, e che esercitano attività di
artigianato nella sua espressione territoriale, artistica e tradizionale, il Ministero delle imprese e del
made in Italy, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le
province autonome di Trento e di Bolzano, di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997,
n. 281, attribuisce ai prodotti artigiani, in grado di esibire determinate caratteristiche in termini di
valore creativo ed estetico, la denominazione di origine e qualità. L'attribuzione della denominazione
avviene tramite apposita procedura, disciplinata con decreto del Ministro delle imprese e del made in
Italy, volta a esaminare la domanda di registrazione presentata da una o più imprese, ai fini
dell'iscrizione del prodotto in un apposito registro, nel rispetto della normativa nazionale ed europea in
materia di sviluppo degli scambi internazionali e fra gli Stati membri dell'Unione europea.
2. Ai fini di cui al comma 1, la denominazione di origine e qualità e il simbolo a essa associato sono
volti a designare un prodotto artigiano che, oltre alla concisa descrizione del processo di lavorazione
seguito e all'indicazione dei materiali impiegati, rechi sulla propria etichetta il nome del luogo
d'origine, cui si deve in via esclusiva o prevalente il possesso di specifiche qualità.
3. Ai fini del presente articolo, il Ministro delle imprese e del made in Italy, previa intesa in sede di
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di
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Bolzano, di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, provvede ad adottare e
aggiornare, con proprio decreto, i disciplinari di produzione, diretti a certificare le caratteristiche
essenziali dei prodotti artigiani che intendano conseguire la denominazione di origine e qualità e a
verificare la conformità dei prodotti artigiani che abbiano già conseguito la denominazione.
Art. 9.
(Hobbismo)
1. Ai fini del presente articolo, per « hobbista » si intende il soggetto che, nell'ambito di manifestazioni
o eventi fieristici, espone in maniera saltuaria e occasionale merci di modico valore per la vendita o il
baratto.
2. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, tenuto conto della necessità di favorire
l'uniformità regolatrice e conseguire il funzionamento concorrenziale del mercato, ai sensi dell'articolo
117, secondo comma, lettera e), della Costituzione, previa intesa in sede di Conferenza permanente per
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, di cui all'articolo 3 del
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, disciplinano l'hobbismo sulla base dei seguenti princìpi:
a) l'hobbista in possesso dei requisiti di cui all'articolo 71 del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59,
svolge l'attività in forza di un titolo abilitativo non trasmissibile e temporaneo, rilasciato, in via
generale, a livello comunale, correlativamente a un tesserino identificativo dell'hobbista, diretto ad
attestare e delimitare le presenze alle manifestazioni o agli eventi di cui al comma 1;
b) l'hobbista non può esporre, vendere o barattare più di un oggetto avente un prezzo pari a quello
massimo fissato in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano e in ogni caso il valore complessivo della merce esibita non può
risultare superiore a quello massimo fissato nella medesima sede;
c) in sede di vidimazione del tesserino, l'hobbista fornisce al comune competente le informazioni
previste dalla normativa vigente relative ai beni che intende esporre, vendere o barattare.
3. Con riferimento all'esposizione e alla pubblicità dei prezzi, si applicano le disposizioni di cui
all'articolo 14 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114.
4. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano stabiliscono sanzioni amministrative in
caso di violazione delle disposizioni di cui al comma 2.
Art. 10.
(Copertura finanziaria)
1. Agli oneri derivanti dalla presente legge, pari a 60 milioni di euro per l'anno 2023 e a 15 milioni di
euro a decorrere dall'anno 2024, si provvede a valere sulle risorse del Fondo per gli interventi
strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004,
n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
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9ª Commissione permanente
(INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO, AGRICOLTURA E PRODUZIONE

AGROALIMENTARE)
MARTEDÌ 19 MARZO 2024

115ª Seduta
Presidenza del Presidente

DE CARLO
Interviene il sottosegretario di Stato per le imprese e il made in Italy Bitonci.
Intervengono, ai sensi dell'articolo 48 del Regolamento, per la Confederazione nazionale
dell'artigianato e della piccola e media impresa (CNA), Barbara Gatto, responsabile del dipartimento
delle politiche ambientali, e Lorenzo Giudice, membro del dipartimento relazioni istituzionali e affari
legislativi; per Confartigianato Imprese, Andrea Stabile, responsabile degli affari legislativi e
parlamentari.
La seduta inizia alle ore 14.
SULLA PUBBLICITÀ DEI LAVORI
Il PRESIDENTE comunica che, ai sensi dell'articolo 33, comma 4, del Regolamento del Senato, è
stata richiesta l'attivazione dell'impianto audiovisivo, anche sul canale satellitare e sulla web-TV, per la
procedura informativa all'ordine del giorno e che la Presidenza ha fatto preventivamente conoscere il
proprio assenso.
Poiché non vi sono osservazioni, tale forma di pubblicità è dunque adottata per la procedura
informativa che sta per iniziare.
La Commissione prende atto.
PROCEDURE INFORMATIVE
Indagine conoscitiva sullo stato dell'automotive in Italia: fonti di approvvigionamento,
produzione e vendita. Audizione di rappresentanti di CNA e Confartigianato
Prosegue l'indagine conoscitiva, sospesa nella seduta del 12 marzo.
Il PRESIDENTE introduce l'audizione odierna e rivolge un indirizzo di saluto agli auditi,
ringraziandoli per la loro disponibilità.
Interviene la dottoressa Barbara GATTO, responsabile del dipartimento politiche ambientali della
Confederazione nazionale dell'artigianato e della piccola e media impresa (CNA), la quale precisa che
il proprio contributo, al pari del documento depositato presso la Commissione, è il risultato di un
lavoro svolto congiuntamente da Confartigianato e da CNA.
Riepiloga innanzitutto alcuni dati numerici relativi alla filiera dell'auto, ricordando che la stessa risulta
composta di diverse fasi, che vanno dalla produzione (di autoveicoli e carrozzerie, ma anche di parti e
accessori) ai servizi di manutenzione e riparazione, al commercio. Complessivamente la filiera conta
oltre 557.000 addetti, più di 386.000 dei quali impiegati in imprese con meno di 50 addetti. Tra questi
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ultimi, quasi la metà dei lavoratori (48,5 per cento) è attiva in imprese che contano meno di dieci
addetti. È, in particolare, nei settori dei servizi e del commercio - a differenza di quanto accade nel
settore della produzione - che la maggior parte degli addetti lavora in imprese con meno di 50 unità.
Evidenzia poi che, nell'arco degli anni tra il 2012 e il 2021, i servizi di riparazione e di manutenzione
di autoveicoli si sono rivelati la componente più dinamica della filiera auto in termini di occupazione,
determinando oltre i tre quarti del complessivo incremento occupazionale della filiera.
Chiarisce che sono prevalentemente le imprese artigiane - che rappresentano complessivamente il 42,2
per cento del numero complessivo di imprese della filiera auto - ad essere attive nei settori della
riparazione e della manutenzione di autoveicoli.
Ricorda altresì che, sulla base dei più recenti dati Istat disponibili (2021), in Italia gli addetti in
imprese artigiane attive nella filiera auto sono quasi 180.000 e rappresentano oltre il 32 per cento
dell'occupazione complessiva del settore. Circa il 97 per cento di tali addetti lavorano in imprese
artigiane dei servizi e del commercio, a fronte di un 2,9 per cento che lavora in imprese artigiane della
filiera che si occupano di attività connesse alla produzione.
Passa poi ad offrire alcuni dati relativi ai due comparti - il settore della componentistica e il settore
dell'autoriparazione - sui quali si concentrano le proposte avanzate dalle associazioni, sia in quanto tali
settori sono considerati più strategici sia perché su di essi incidono maggiormente i cambiamenti in
corso.
Più specificamente, la componentistica italiana, soprattutto quella legata ai motori, si sta confrontando
con i mutamenti connessi all'affermarsi della mobilità sostenibile, che si identifica principalmente con
l'auto elettrica, caratterizzata da un numero di componenti inferiore rispetto all'auto tradizionale. Nel
Paese appartengono al comparto della componentistica oltre 2.000 imprese, più di 1.800 delle quali
sono di micro-piccole dimensioni.
Per quanto riguarda il comparto dell'autoriparazione, osserva che la quota maggiore di imprese è
rappresentata dal settore delle riparazioni meccaniche di autoveicoli (circa il 48 per cento), seguito
dalla riparazione di carrozzerie di autoveicoli (circa il 26 per cento) e da autolavaggio e altre attività di
manutenzione. Rileva che la dimensione media del comparto dell'autoriparazione è di 2,8 addetti per
impresa.
Espone, inoltre, alcune considerazioni sulla evoluzione delle competenze richieste nell'ambito della
filiera. Fa riferimento, innanzitutto, alla crescente domanda di competenze digitali, nonché di abilità 
green di livello elevato, da porre in relazione con la accentuata sensibilità della filiera alla sostenibilità
ambientale.
Dà, quindi, conto di alcuni dati relativi al commercio estero di autoveicoli, facendo presente che,
nell'ultimo anno, i prodotti della filiera auto made in Italy esportati nel mondo ammontano a un valore
complessivo di 42,7 miliardi di euro, pari a circa il 7 per cento del totale manifatturiero e che la
dinamica delle esportazioni risulta in crescita del 7,5 per cento per gli autoveicoli.
Ritiene che un tema cruciale sia rappresentato dall'impatto ambientale delle autovetture, che
costituiscono uno dei maggiori fattori di produzione di emissioni. I dati ACI riferiti al parco macchine
circolante nel 2022 mostrano che, per quanto in decrescita, il 44 per cento delle autovetture continua
ad essere alimentato a benzina e il 42 per cento a gasolio, mentre, sebbene in ascesa, soltanto il 3,9 per
cento sono auto ibride e lo 0,39 per cento auto elettriche.
Ulteriori valutazioni in merito all'inquinamento atmosferico veicolare possono essere desunte
dall'esame delle categorie di omologazione delle autovetture (dal 2017 al 2022 sono diminuite di 13,4
punti percentuali le autovetture appartenenti a classi ambientali più basse, mentre sono aumentate
quelle appartenenti alle classi a minore impatto ambientale) e dall'anzianità del parco (la quota di auto
circolanti con oltre quindici anni d'età, e quindi maggiormente inquinanti, è superiore rispetto a quella
rilevata nei cinque anni precedenti il 2022).
Ricorda che la transizione ecologica del settore dei veicoli è stata fortemente incoraggiata dalle
disposizioni europee volte a limitarne l'impatto ambientale. Fa riferimento, in particolare, agli obiettivi
definiti nel pacchetto della Commissione europea cosiddetto "Fit for 55", indirizzato a ridurre di
almeno il 55 per cento le emissioni di CO2 entro il 2030 e a raggiungere la neutralità climatica entro il
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2050. Menziona altresì il dibattito che ha accompagnato l'approvazione del regolamento 2023/851 e
prospetta la necessità di approfondire le disposizioni derogatorie in esso contenute qualora si intenda
procedere a una conferma delle sue disposizioni.
Delinea, in prospettiva, la necessità che il Paese si doti di un piano di sviluppo di lungo termine che
preveda la transizione verso la mobilità elettrica e che contenga politiche efficaci a sostegno della
domanda, della filiera industriale e della nascita di infrastrutture nazionali, considerate le tendenze del
mercato.
Sintetizza, infine, le proposte rivolte alla Commissione, a partire dall'importanza di assumere misure a
sostegno della qualificazione e dell'ammodernamento tecnologico delle piccole e medie imprese che
operano nella componentistica, soprattutto alla luce della futura messa a regime del processo di
elettrificazione, che concentrerà sulla batteria il valore più significativo del veicolo, imponendo alle
imprese una rapida riconversione e una trasformazione nella catena delle forniture.
In aggiunta a misure di accompagnamento e sostegno delle imprese verso le tecnologie compatibili, si
renderà necessario curare sia la formazione degli imprenditori sulle nuove tecnologie sia la formazione
della manodopera, adeguando competenze e attrezzature.
Accenna, conclusivamente, alla necessità di rimuovere gli ostacoli per l'accesso alle informazioni
tecniche delle case costruttrici, che sono essenziali per l'attività di autoriparazione in conformità agli 
standard richiesti, e all'importanza di contrastare il fenomeno della concorrenza sleale, che penalizza
le imprese in regola.
Seguono quesiti posti dai senatori.
Il senatore BERGESIO (LSP-PSd'Az), dopo aver ringraziato per il significativo contributo offerto da
Confartigianato e CNA, domanda se possa essere di utilità una eventuale concentrazione degli
investimenti su segmenti specifici della filiera, soprattutto quelli caratterizzati da maggiore fabbisogno
di importazioni, e se possano essere ritenute utili azioni di incentivo al riciclo.
La dottoressa GATTO, in risposta al senatore Bergesio, si pronuncia positivamente sia con riferimento
ad eventuali investimenti settoriali, soprattutto se a favore di imprese che dovranno fronteggiare
processi di riconversione, sia a politiche di incoraggiamento del riuso e del riciclo, in relazione alle
quali dovrà essere tenuta in considerazione la normativa europea ancora in fase di elaborazione.
Il presidente DE CARLO ringrazia gli auditi per i contributi forniti e dichiara conclusa l'audizione.
Il seguito dell'indagine conoscitiva è quindi rinviato.
IN SEDE REFERENTE
(1048) Delega al Governo in materia di florovivaismo , approvato dalla Camera dei deputati
(Seguito dell'esame e rinvio)
Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 12 marzo.
Il PRESIDENTE, dopo aver ricordato che è ancora aperta la discussione generale, propone di fissare
alle ore 12 di mercoledì 27 marzo il termine per la presentazione di ordini del giorno ed emendamenti.
La Commissione conviene.
Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
IN SEDE CONSULTIVA
(1042) Ratifica ed esecuzione dell'Accordo di sede tra la Repubblica italiana e il Tribunale unificato
dei brevetti, fatto a Roma il 26 gennaio 2024
(Parere alla 3ª Commissione. Esame e rinvio)
Il relatore AMIDEI (FdI) riferisce sul disegno di legge in titolo, facendo presente che esso è stato
presentato dal Governo per ratificare l'Accordo di sede tra l'Italia e il Tribunale unificato dei brevetti
(TUB), che avrà infatti sede a Milano.
Chiarisce innanzitutto che il Tribunale unificato dei brevetti è un tribunale comune a tutti gli Stati
membri contraenti (attualmente diciassette, fra cui Belgio, Francia, Germania, Paesi Bassi e Svezia),
con il compito di giudicare sulle controversie relative ai brevetti europei, ai brevetti con effetto
unitario e ai certificati protettivi complementari concessi per un prodotto protetto da un brevetto
europeo. Il Tribunale è composto da un tribunale di primo grado, una corte d'appello e una cancelleria,
supportato da un Centro di mediazione e arbitrato brevettuale per favorire le soluzioni amichevoli.
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L'organo ha una struttura decentrata e comprende una divisione centrale avente sede a Parigi, con una
sezione distaccata a Monaco di Baviera, oltre a varie divisioni locali e una divisione regionale
dislocate in tutta Europa. A seguito dell'uscita del Regno Unito dall'Unione europea, una seconda sede
della divisione centrale è stata stabilita a Milano.
Ricorda che con la legge n. 214 del 2016 è stato ratificato l'Accordo sul Tribunale unificato dei
brevetti, con Allegati, fatto a Bruxelles il 19 febbraio 2013, che ha reso necessarie alcune correzioni al
codice della proprietà industriale, di cui al decreto legislativo n. 30 del 2005, per quanto attiene al
brevetto europeo. Al riguardo, rammenta altresì che la legge n. 102 del 2023, esaminata dalla 9a 
Commissione, ha apportato modifiche al suddetto codice della proprietà industriale.
Passa, quindi, a dare conto delle disposizioni dell'Accordo di sede, precisando che esso si compone di
un preambolo e di 20 articoli. L'articolo 1 reca le definizioni, l'articolo 2 disciplina i locali, l'articolo 3
riconosce la personalità giuridica del TUB, mentre l'articolo 4 concerne le condizioni in cui devono
essere consegnati e conservati i locali, con i relativi servizi di pubblica utilità e la connessione a 
internet. Detti locali sono inviolabili, a norma dell'articolo 5, e protetti ai sensi dell'articolo 6, fermo
restando che le comunicazioni da e per i locali non sono soggette a intercettazioni o censure (articolo
7).
Rileva poi che il Tribunale e le sue proprietà sono dotati di immunità (articolo 8), possono esporre
propri stemmi (articolo 9) e godono di agevolazioni finanziarie anche per l'acquisto e la gestione dei
veicoli (articoli 10-11).
Gli articoli da 12 a 17 - prosegue il relatore - dettano disposizioni che, a vario titolo, riguardano il
personale impiegato nel TUB e i relativi familiari, per quanto concerne lo status giuridico, economico,
assicurativo, pensionistico, nonché per quanto concerne i relativi spostamenti. Gli articoli 18, 19 e 20
concernono, rispettivamente, la responsabilità, la risoluzione delle controversie e l'entrata in vigore.
Fa cenno, infine, al disegno di legge di ratifica, che si compone di 5 articoli. In particolare, menziona
l'articolo 3, che disciplina il personale amministrativo di supporto, distaccato dal Ministero della
giustizia per un massimo di 7 unità, nonché l'articolo 4, che reca le disposizioni finanziarie.
Il PRESIDENTE fa presente che la conclusione dell'esame sarà valutata in relazione all'andamento dei
lavori nella sede di merito.
Il seguito dell'esame è rinviato.
IN SEDE REDIGENTE
(413) DE CARLO e altri. - Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane
(600) Gisella NATURALE e altri. - Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane
(Seguito della discussione congiunta e rinvio)
Prosegue la discussione congiunta, sospesa nella 2ª seduta pomeridiana del 1° agosto.
Il PRESIDENTE riepiloga l'iter del provvedimento, ricordando che nella seduta del 27 giugno 2023 è
stato adottato il disegno di legge n. 413 quale testo base per il prosieguo dell'esame congiunto ed è
stato fissato il termine per la presentazione di ordini del giorno ed emendamenti. Alla scadenza del
termine, sono stati presentati 3 ordini del giorno e 103 emendamenti al testo base, pubblicati in
allegato al resoconto della seduta del 18 luglio 2023.
Le Commissioni 1a e 4a hanno espresso pareri non ostativi con osservazioni sul testo; la 4a 
Commissione ha reso un parere favorevole con osservazioni anche sugli emendamenti. La
Commissione giustizia ha espresso un parere non ostativo, mentre le Commissioni 7a e 10a si sono
espresse in senso favorevole con osservazioni.
Sottolinea altresì che la Commissione bilancio, lo scorso 9 gennaio 2024, ha chiesto al Governo
chiarimenti sulla relazione tecnica, formalmente richiesta il 20 luglio 2023. Al riguardo, domanda
delucidazioni al Governo sulla redazione della relazione tecnica, anche per capire le modalità di
prosieguo dei lavori: qualora fosse necessario apportare numerose correzioni, potrebbe essere valutata
l'ipotesi di predisposizione di un nuovo testo, cui riferire nuovi emendamenti; viceversa, si potrebbe
invece valutare di attendere il parere della Commissione bilancio e poi di apportare le modifiche
eventualmente richieste nel parere.
Il sottosegretario BITONCI fa presente che tanto il Dicastero delle imprese quanto quello
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dell'economia hanno rilevato alcune criticità, su cui tuttavia non vi è ancora una valutazione
complessiva. Assicura comunque che la direzione generale competente del Ministero delle imprese e
del made in Italy sta istruendo il provvedimento, e propone pertanto di svolgere un approfondimento
preliminare, anche di tipo politico.
Il PRESIDENTE invita pertanto la relatrice e il rappresentante del Governo ad una successiva
interlocuzione per comprendere le eventuali esigenze di modifica, tenuto conto che, come
preannunciato, potrebbe anche essere necessario predisporre un nuovo testo e riaprire la fase
emendativa, nella prospettiva di concludere la discussione in tempi ravvicinati.
Tiene comunque a precisare che la legislazione sulla produzione e vendita del pane è da tempo
all'attenzione del Parlamento e, per due legislature, non si è riusciti a concludere l'esame anche rispetto
al quadro europeo. Rimarca altresì, in qualità di primo firmatario del disegno di legge n. 413, che il
testo a sua firma riproduceva il lavoro già compiuto nella XVIII legislatura, con l'intento di elaborare
una legislazione condivisa. Assume dunque a sua volta l'impegno di effettuare gli approfondimenti
necessari, su un tema che giudica delicato, anche per evitare allarmismi tra le associazioni di categoria.
Il seguito della discussione congiunta è quindi rinviato.
SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE
Il senatore FRANCESCHELLI (PD-IDP) chiede se sia possibile svolgere un'audizione dell'Istituto di
servizi per il mercato agricolo alimentare (ISMEA) sul tema del monitoraggio dei prezzi del settore
agricolo. Rinnova altresì la richiesta, già avanzata a più riprese nell'Ufficio di Presidenza integrato dai
rappresentanti dei Gruppi, di incardinare il disegno di legge n. 38, recante misure per la tutela e lo
sviluppo dell'artigianato nella sua espressione territoriale, artistica e tradizionale.
Il PRESIDENTE condivide l'esigenza di audizione dell'ISMEA, segnalando altresì di aver già preso
contatti per le vie brevi con i vertici dell'Agenzia per le erogazioni in agricoltura (AGEA) per
un'audizione sull'attività dell'Agenzia. A tale ultimo riguardo, intende verificare la possibilità di
svolgere l'audizione anche con l'omologa Commissione della Camera dei deputati in tempi brevi.
Quanto alla richiesta di incardinamento del disegno di legge n. 38, si dichiara disponibile a valutare la
proposta, fermo restando la necessità di concludere prima le attività già in corso.
Il senatore MARTELLA (PD-IDP) puntualizza che finora il suo Gruppo non ha visto avviata alcuna
proposta in Commissione, nonostante le ripetute richieste in Ufficio di Presidenza.
Il PRESIDENTE assicura che prenderà in considerazione tale istanza, ritenendo tuttavia che l'obiettivo
dovrebbe essere anzitutto quello di concludere le iniziative già avviate, altrimenti si tratterebbe
esclusivamente di calendarizzare proposte prive di seguito.
La seduta termina alle ore 14,40.
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lavori). Tali resoconti sono riportati in forma integrale, e possono quindi comprendere contenuti ulteriori rispetto
all'iter del disegno di legge.
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